LA VERITA’ E’ UNA PROPOSTA
Venerdì, 24 agosto 2007, ore 11.15 


Partecipano: 

Giancarlo Cesana, Docente di Medicina del Lavoro all’Università degli Studi di Milano Bicocca; S. E. Mons. Anthony Colin Fisher, Vescovo Ausiliare di Sidney e Coordinatore della Giornata Mondiale della Gioventù Sydney 2008. Introduce 

Moderatore:  

John Kinder, Professor of Italian Studies, University of Western Australia. 

MODERATORE:

Buongiorno e benvenuti a questo incontro sull’argomento “La verità è una proposta”. Don Ambrogio Pisoni ci ha ricordato l’altro giorno, nell’incontro sul libro “Dio salvi la ragione”, che il dramma della vita è il metodo e Don Giussani ha sottolineato spesso l’etimologia di greca di questa parola: strada, via. In questo senso mi sembra che l’incontro di stamattina illumini il titolo del Meeting di quest’anno, perché pone alla nostra attenzione proprio la questione del metodo. Perché se è vero che la verità è il destino per cui siamo stati fatti, io che me ne faccio? La grande provocazione del titolo del Meeting 2007 mi sembra proprio che stia nel fatto che in quel titolo ci sono anch’io, ci siamo noi, c’è ognuno di noi. Il titolo chiama in causa concetti grossi: la verità, il destino, la creazione (siamo stati fatti), ma quello che lega tutti questi concetti, che potrebbero sembrare puramente concetti dei massimi sistemi, è un verbo, un verbo alla prima persona plurale: siamo stati fatti e in quel verbo ci sono anch’io. Quindi il nodo che lega questi concetti, verità, destino, creazione, sono io, la persona che sono io. Quindi, se la verità è soltanto qualcosa di assoluto, di infinito, di trascendentale, allora mi può interessare solo fino a un certo punto, ma nel momento in cui la verità mi raggiunge come proposta, allora il gioco cambia. In una proposta c’è uno che propone e uno a cui viene proposto, uno che è invitato a rispondere, e nella dinamica di questo rapporto, nella concretezza di un incontro, la concretezza di un pezzo di vita vissuta insieme, posso toccare con mano un barlume di verità che l’altro ha vissuto e condivide con me. Davanti a una proposta di questo genere non posso restare indifferente o neutro. Questo è vero, quello che ho detto è vero, perché l’ho vissuto io in questi giorni. Noi australiani al Meeting di quest’anno siamo in 8, cosa che è un primato, e mi hanno detto gli amici delle tre città australiane che sono rappresentate tra noi, che la proposta di verità che hanno visto e toccato con mano, che hanno visto e toccato in voi, li ha mossi, li ha toccati e li ha mossi. Don Giussani mi disse, quando ho avuto la fortuna di incontrarlo qualche anno fa, che il nostro piccolo gruppetto di amici in Australia era un nuovo inizio per il movimento. Io credo che la presenza di noi 8, qui a Rimini, quest’anno, sia un altro nuovo inizio e ne sono molto contento. Per parlare del tema di stamattina “la verità è una proposta”, abbiamo due uomini che stanno qui con me sul palco, due professori universitari che si occupano in vario modo della medicina: uno si occupa di medicina del lavoro, l’altro di bioetica. Vengono da due paesi che stanno agli antipodi l’uno dall’altro. A proposito, non è vero che l’Australia sta agli antipodi dell’Italia, è vero semmai il contrario o semmai che stiamo agli antipodi l’uno dell’altro. Questi due uomini sono uno laico, l’altro frate e vescovo. Uno ha col Meeting una lunga amicizia, l’altro l’ha conosciuto da pochi giorni e sono qui per raccontare dalla loro esperienza il tema di questa mattina. Presento per primo il mio connazionale, monsignor Anthony Fisher. Il vescovo Fisher è nativo di Sydney, dove si è laureato prima in lettere, poi in storia e in giurisprudenza, dove ha esercitato la professione di avvocato prima di entrare a far parte dell’ordine dei predicatori domenicani. E’ stato ordinato sacerdote a Sydney nel ’91, dopodiché ha studiato all’università di Oxford in Inghilterra, dove ha conseguito il dottorato di ricerca nel campo della bioetica. Quando nel 2000 è stato fondato L’Istituto Giovanni Paolo II per il matrimonio e la famiglia a Melbourne, il monsignore è stato il primo direttore dell’Istituto per tre anni ed è ancora professore di bioetica e di teologia morale nello stesso istituto. Il suo sito web dice che è il più giovane dei vescovi australiani, dice anche l’età ma non ve la dico, andate a vederla sul sito. Volevo chiedere ai traduttori di non tradurre il nome del vescovo, perché non è vero che si chiama Antonio Pescatore, anche se ha ricevuto qualche tempo fa dal cardinale nostro l’incarico di fare da coordinatore della Giornata Mondiale della Gioventù, la più bella Giornata Mondiale della Gioventù, che avrà luogo a Sydney nel 2008, che è in fondo un modo per pescare i giovani dell’Australia e di tutto il mondo, per farli venire in Australia l’anno prossimo. Il titolo del contributo che monsignor Fisher stamattina ci legge è “Proporre la verità ed evangelizzare la cultura: una prospettiva australiana”.
ANTHONY COLIN FISHER:

Innanzitutto chiedo venia per la mia scarsa familiarità con la lingua italiana. Il mio arcivescovo cardinale Pearl, a cui era stato inizialmente chiesto di prendere parte al programma, parla un buon italiano anche se con un chiaro accento australiano. L’ho sentito una sera in cattedrale spiegare ad un australiano di origine italiana, che il suo vescovo ausiliare, che sarei io, era un bravo ragazzo ma purtroppo alquanto ignorante in italiano. La chiesa è messa così male, spiegò, che siamo costretti ad eleggere vescovi che non parlano italiano.

Passo quindi alla lingua inglese.

Quando il grande visionario anglicano John Henry Newman divenne un cattolico, pensò per un po’ di tempo se fosse il caso di seguire le orme di san Domenico, ma si informò e trovò che l’ordine dei predicatori non si era ancora ricostituito in Inghilterra dopo la Riforma, a malapena erano ritornati in Francia dopo la rivoluzione e trovò che in Italia, all’epoca, i domenicani avevano delle ottime cantine vinicole ma combinavano ben poco, “mi piace moltissimo quest’idea, scrisse, però mi sembra che i domenicani siano sulla via dell’estinzione”. 
Come domenicano io stesso, membro quindi di uno dei vecchi movimenti ecclesiastici, sono qui per dirvi che non siamo affatto estinti, anzi siamo più vivi che mai, siamo nelle città e nelle università europee praticamente da quando sono state fondate e quindi è difficile immaginare come le università europee, come quelle di Bologna, Cambridge, Napoli, Oxford, Parigi e Salamanca, avrebbero potuto esistere senza i frati. Loro insegnavano la teologia, la filosofia, il diritto, l’umanesimo e le scienze nuove, stavano sia sulle cattedre che sui banchi degli studenti. Hanno lasciato dietro di loro eccentricità tipo la toga nera, un abito che viene ancora indossato in molti paesi al giorno d’oggi, seppur con una forma modificata, come la toga accademica usata nelle università, anche se ben pochi conoscono il suo significato religioso. Questi frati e le donne, anche le donne del loro ordine, venivano spinti da un’unica passione che si riassume nel bianco e nero delle loro vesti e nel motto: Veritas. Quindi discernere, contemplare e comunicare agli altri la verità. Nel momento migliore loro erano vestiti non solo in nero e in lana bianca ma anche delle loro parole, delle loro azioni, che erano davvero testimonianza vivente della verità di Gesù Cristo. Perché, come ha detto, come sottolineava spesso don Luigi Giussani, è a questa testimonianza personale, molto più che ai propositi astratti, che le persone rispondono. Questa passione ad essere quindi una testimonianza viva della verità può sembrare lontana rispetto alla nostra età soggettivista, moderna, relativista, estranea a un’età dove l’agnosticismo, anche la mancanza di senso, diventano delle filosofie di vita come ad esempio il decostruttivismo, il postmodernismo e il nichilismo, diventano dei modelli politici come ad esempio la laicità, il liberalismo secolare e diventano anche forme artistiche come il dadaismo e il movimento punk. O diventano modelli economici come l’atteggiamento del lasciare tutto al mercato, tutto in mano al mercato, oppure diventano l’epistemologia delle scetticismo e l’etica della tolleranza o diventano anche movimenti spirituali come ad esempio il cristianesimo liberale o li movimento new age. Quindi insieme a Pilato, con Pilato la nostra epoca molto spesso risponde “Veritas. Quid est veritas?”. Ovviamente la verità, se l’avete mai cercata, può essere difficile da trovare e soprattutto da trattenere con una qualche certezza ed è ancora più difficile comunicarla agli altri.  La nostra epoca spesso manca di fiducia, manca la capacità di discernere ed articolare la verità, è sospettosa di fronte a questi propositi universali che tentano di catturare e comprendere realtà complesse e non riescono però a consentire le sfumature più sottili. E infatti coloro che hanno troppe certezze, che pensano di avere tutta la realtà sotto controllo, hanno paura. Abbiamo visti troppi inquisitori, dittatori, fondamentalisti, ideologi, terroristi, che pensano di avere il monopolio del vero e quindi non si rivendica più nulla in collegamento alla verità, si propone che, almeno per il fine di mettere ordine nella società, dobbiamo spogliare le nostre opinioni, le nostre istituzioni, le nostre leggi, le nostre culture di qualunque contenuto religioso e morale. Nella sua forma più radicale, questo approccio illuminista cercherebbe di escludere dalla legge e dalla vita quotidiana concetti tradizionali come ad esempio la santità della vita e il matrimonio tradizionale, oltre a molte altre cose. Richiederebbe ai cittadini e ai legislatori, agli uomini di affari e ai lavoratori di lasciare la coscienza nell guardaroba, prima di entrare nelle cabine elettorale, nel parlamento o nel loro posto di lavoro. Ovviamente questa neutralità rispetto alla verità, sia nella vita pubblica o privata, è incoerente. Se non riusciamo ad ammettere che nulla è vero, che qualcosa andrebbe fatto di per sé - perché l’ottica della verità e del “si deve” è un’ottica assolutistica o religiosa o morale - allora non ci può essere neanche un “si deve” per quanto riguarda la preferenza delle istituzioni democratiche, le comunità tolleranti, gli atteggiamenti del “vivi e lascia vivere”, leggi permissive e culture solidali. Quindi i teorici dell’illuminismo fanno passare dei concetti morali usando un nuovo linguaggio, anziché definire le loro politiche buone, perché parlare di bene e di male, di giusto e sbagliato ormai puzza di incenso, anziché fare questo, ci dicono che le loro politiche sono nel nostro interesse, sono equilibrate o sono razionali. Questi approcci che si suppone siano neutrali, in realtà sono strategie per escludere tutti i punti di vista diversi dai propri dall’arena pubblica, dalla discussione pubblica e anche dal privato. E comunque le loro stesse proposte fanno molto affidamento su frammenti della religione cristiano-giudaica e le tradizioni della legge naturale vengono articolate proprio da parte dei loro aderenti, però al di fuori dal loro contesto, in isolamento e con un’esagerazione veramente eccessiva, questi frammenti mancano di qualunque base coerente. Quindi non solo la verità fa delle affermazioni troppo grandi, troppo comprensive per i gusti moderni, ancora peggio, molto spesso ci minaccia la verità, ci pone degli interrogativi, ci colpisce nel profondo, a proposito delle nostre strutture sociali ingiuste, le nostre istituzioni, le politiche, la nostra stessa disinformazione, inveterata che dura nel tempo, i pregiudizi, le ideologie, e il nostro stesso comportamento inumano, un cattivo modo di relazionarsi con gli altri, l’egocentrismo. La verità ci dice che siamo molto dotati, capaci, spesso siamo anche persone generose, però può avere anche delle cose molto dure da dire, la verità, sul modo in cui noi utilizziamo queste nostre doti, questi privilegi, le nostre capacità, le nostre opportunità, e soprattutto quando attentamente viene misurata la nostra generosità. La proposta della verità quindi richiede un ripensamento, una conversione intellettuale, morale e spirituale, richiede una risposta personale. Quindi non è solo perché la veritas è così difficile da catturare e da comunicare che siamo spesso resistenti, abbiamo delle resistenze nei suoi confronti, ma anche perché la verità è così sovversiva, così esigente e così profondamente inquietante. E comunque quei primi frati, come i veri cristiani di tutti i temp, erano convinti che la verità è il vangelo, la buona novella. Il secolo scorso, forse più di qualunque altro, ci ha dimostrato quanto invece ci possano avere brutte novelle, quante menzogne e quanto male possa essere fatto alle persone. Pensate alle menzogne come il nazismo e il comunismo, i genocidi, la jihad, interi sistemi propagandistici e di violenza, sui quali prosperano moltissimi stati e che fanno invece dividere tanti altri paesi. Alcuni direbbero che la nostra è una cultura basata sulla menzogna, le menzogne finanziarie, che noi chiamiamo pubblicità, l’evasione fiscale, prestiti al di la delle nostre possibilità, oppure le menzogne politiche che noi chiamiamo pragmatismo, promozione di sé, lealtà di partito e poi menzogne personali che noi chiamiamo libertà, moda, realizzazione di sé. Le menzogne come ad esempio la felicità attraverso l’infedeltà nelle nostre relazioni, attraverso l’aborto dei nostri bambini, attraverso l’abbandono dei nostri disoccupati, malati, anziani, o le guerre verso i nostri nemici, l’indifferenza rispetto ai popoli indigeni, oppure a quelli che chiedono asilo politico, o anche attraverso l’indulgenza verso sé stessi e negligenze di tanti tipi. I cristiani sono convinti che la veritas ci libera, ci libera dalla falsità, dalla superstizione, dalla paura, dai miraggi creati dai più vari interessi, dalle illusioni che noi creiamo per noi stessi, dalle disillusioni della verità, senza per questo diventare cinici. Il cuore viene sollevato da tanta ansia, guarisce anche la non autenticità, quella spaccatura del cuore che può avere conseguenze così negative. La verità viene proposta, l’ideologia viene imposta. La verità è umanizzante, l’ideologia è disumanizzante. La proposta della verità ci consente anche di amare, perché quanto più sappiamo di qualche cosa o di qualcuno che merita il nostro amore, tanto più riusciremo ad amarlo o ad amarla. San Paolo, il cui anno sarà presto inaugurato dal Santo Padre, una volta cantò uno splendido cantico che comprendeva queste righe: “tramite il dono di Gesù, in lui abbiamo la redenzione per mezzo del suo sangue, la remissione dei peccati secondo la grandezza della sua Grazia, che Dio ha effuso in abbondanza su di noi, facendoci conoscere il mistero della propria volontà. Da lui abbiamo udito la parola della verità, e ricevuto il Vangelo della salvezza”. La saggezza, come diceva Paolo, è venuta per restare con noi. Dio non solo ha rivelato cose su se stesso, lui ha rivelato se stesso, e quindi “Saul, Saul, Cristo gli disse sulla via, perché mi perseguiti?”. La verità, come disse Paolo, non è un sistema, una dottrina, un libro, nemmeno la Sacra Scrittura, la verità è una persona, Gesù Cristo, che Saul aveva cercato di ri-crocifiggere e poi Paolo che incontrò in quell’istante accecante sulla via di Damasco. La verità è una comunità di persone, il corpo di Cristo, la chiesa, che da Saul era stata perseguitata e da cui paolo venne attratto. Come diceva spesso don Giussani, tanto più riusciamo a conoscere colui che è la verità, tanto più lo ameremo e tanto più lo ameremo, tanto più lo vorremo conoscere meglio, ed è da Cristo in persona, secondo quello che ci dice Paolo, che abbiamo ricevuto la verità e il Vangelo. In realtà Cristo è in persona quella verità, il vangelo in persona, veritatis, veritatis splendor. Visto che la libertà libera ed unisce e ci infiamma ad agire con autenticità, con credibilità in modo veritiero, le nostre vite possono diventare un vangelo, la storia di una buona novella, un libro dove il mondo possa leggere la verità. Bianco e nero è l’abito dei frati della verità, perché questi sono i colori della lettura e della scrittura, di una narrativa comunicata al mondo per questo motivo, agli organi principali della cultura, quindi il mondo accademico, i mass media tradizionali, i nuovi media, le lettere, le scienze, le tecnologie. Tutti devono essere campi della evangelizzazione e loro stessi nuovi modi di proporre la verità che noi abbiamo trovato nella persona di Gesù Cristo. Nel 1976, papa Paolo VI descrisse i divario esistente tra il vangelo e la cultura, descrisse ciò come il grande dramma dei nostri tempi, che si poteva affrontare solo evangelizzando la cultura. Quell’invito ha poi trovato ripercussione molte volte negli scritti e nell’opera di don Giussani e anche nell’opera di papa Giovanni Paolo II, nelle sue encicliche e nelle sue esortazioni. Molta della loro grande intelligenza e dei loro sforzi pastorali venne proprio dedicato a quel compito, in questo invito per una re-evangelizzazione del mondo suppostamene cristiano. Nella Christi fideles laici, il pontefice Giovanni Paolo II citò così il suo predecessore Paolo VI: “la chiesa evangelizza quando cerca di convertire, e solo attraverso il potere divino del messaggio che proclama, la coscienza collettiva e personale della gente, le attività in cui la gente si impegna e le vite e gli ambienti concreti in cui vivono. Grossi strati dell’umanità vengono trasformati: per la Chiesa il problema non è solo di predicare il Vangelo in zone geografiche sempre più grandi, o a un numero di persone sempre maggiore, ma anche di avere un impatto e anche di mettere in discussione, attraverso la forza del Vangelo, i criteri di giudizio delle persone, come vengono determinati i valori, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti di ispirazione e i modelli di vita, che sono in contrasto con la parola di Dio e il disegno di salvezza. Tutti gli sforzi devono essere portati avanti per garantire una piena evangelizzazione della cultura, o ancora meglio delle culture”. 
Visto che il vangelo viene dato a persone che fanno parte di una cultura, la chiesa non può fare a meno di prendere a prestito elementi della cultura umana, per riuscire a comunicare e ad arricchirsi. Comunque questo dialogo fra il vangelo e la cultura deve svilupparsi nella verità, nell’onestà, nell’umiltà e nel rispetto. L’obiettivo della inculturazione del Vangelo non è mai semplicemente la trasposizione di un lessico ecclesiastico antico, medievale europeo e mediorientale nei concetti e nelle parole di altri tempi e di altri luoghi, prevede invece di convertire e rinnovare le persone sia a livello individuale che collettivo, e di riempire con la luce del vangelo tutte le loro azioni e le loro attività, tutte le loro vite, in realtà tutto il movimento sociale in cui si trovano. Lo Spirito Santo è il primo agente di inculturazione, quindi non il singolo missionario o i teologi, e l’unico punto di riferimento valido per l’autenticità di qualunque atto di evangelizzazione o di inculturazione è il mistero pasquale di Cristo, e il magistero della Chiesa. L’evangelizzazione delle culture si verifica a tutti i livelli dell’esistenza umana, ma soprattutto nei seguenti punti chiave: a livello della liturgia, a livello kerigmatico, apologetico, catechetico, centri di informazione, centri di educazione, istruzione, soprattutto le università e poi i mass media, il volontariato compresa l’attività pastorale, il lavoro per la giustizia sociale compresa la protezione della vita prima della nascita, la protezione dei disabili, degli anziani, la vita della famiglia cristiana e il posto di lavoro. Nel pontificato di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI la chiesa si è impegnata in una critica costruttiva della cultura della modernità che deve evangelizzare, il suo individualismo, relativismo, la perdita dei valori, le varie correnti intellettuali che ne fanno parte, i frammenti dei vari ismi che ormai sono diventati luogo comune, gli effetti di nuove ideologie sulle istituzioni, sulle leggi, sulle politiche sociali, le strutture che fanno virtù e che fanno peccato, il bene, il male che questo tutto comporta per le singole coscienze, per le singole vite. Una grande idea di questa critica ha riguardato il settore di quello che possiamo definire meta-evangelizzazione, la comprensione crescente che c’è molto da convertire, molto di più che non solo le anime dei singoli. Le culture, le comunità, le tradizioni, le istituzioni, in grande misura modellano e rimodellano i valori individuali, le identità, i destini. Quindi la chiesa si deve impegnare nelle cosiddette guerre di cultura, senza ovviamente diventare parte belligerante in questa guerra o ancora peggio una vittima, si deve impegnare in un’attività pedagogica, e in una cura delle anime all’interno di queste culture che possono sia nutrirle che corromperle queste anime. Gran parte di quello che ho incontrato in questo Meeting di Rimini, mi sembra essere un esempio della Chiesa nell’affrontare questa sfida, riguardo a questi punti chiave che ho citato. È Cristo che propone la verità, che è lui stesso, a tutte le culture, quindi non solo ad una parte di esse. Quando il cardinale australiano Gilroy tornò dal Concilio Vaticano II, tornò in Australia, un gran numero di reporter e di giornalisti lo stavano aspettando sulla pista dell’aereoporto per porgergli il benvenuto e per fargli delle domande sul concilio. Gli chiesero quello che secondo il Concilio sembrava essere il principale problema del mondo moderno. I giornalisti pensavano che lui, dopo questo Concilio così progressista, avrebbe risposto la bomba oppure il razzismo, oppure l’esplosione demografica, oppure i problemi ambientali. Invece niente di tutto questo, rispose in tutta chiarezza che il principale problema è il peccato mortale. E aveva ragione, ovviamente anche se aveva voluto essere provocatorio intenzionalmente con i giornalisti, alla fin fine molto più importante rispetto alla questione che noi, secondo le mode, chiamiamo le crisi del nostro tempo, molto più di questo è la questione di sapere se qualcuno di noi riuscirà ad andare in paradiso, e se nel frattempo siamo disposti a lavorare con Cristo nel costruire il suo regno sulla terra. Sono stato invitato dagli organizzatori di questa conferenza per riflettere un po’ sull’esperienza del cristianesimo in Australia al giorno d’oggi. L’Australia è un continente di straordinaria bellezza naturale, e di grandi risorse, una nazione con un’economia prospera, in crescita, una vita politica pacifica e democratica e una popolazione piena di speranza e multietnica. Abbiamo una chiesa giovane ma comunque già solida, fieri della nostra storia missionaria, e molte persone si danno da fare, sono attive nella vita parrocchiale, nelle attività di beneficenza, nel volontariato. La modernità australiana fa propri importanti valori cristiani anche se l’origine di questi valori purtroppo, molto spesso, viene dimenticata. Sto parlando del rispetto per la dignità, il rispetto di diritti inalienabili della persona, il rifiuto di accettare lo svantaggio, l’esclusione come inevitabile. Respingiamo anche il terrorismo, la tortura, la violenza, come mezzi del cambiamento politico; riconosciamo il diritto all’istruzione, all’assistenza sanitaria, al benessere, ad un alloggio. La gente ha dato alla cultura australiana contemporanea varie e diverse descrizioni: ad esempio, tollerante, multiculturale, equa, cristiana, postcristiana, pluralista, liberale, individualista, consumista, comoda, troppo comoda, ma non abbiamo motivo per sentirci superiori, compiaciuti come chiesa o come società in Australia. Quando ero un ragazzino di circa 10 anni, avevo sentito il papa Paolo VI nella prima messa papale a Sydney, e lui ci metteva in guardia per il fatto che in Australia vi è il pericolo di ridurre tutto ad un umanesimo terreno, di dimenticare la morale della vita e la dimensione spirituale. Si rischia di non occuparci abbastanza della relazione con il Creatore, cosa che a sua volta può portare ad una sorta di indifferenza rispetto alle verità religiose e ai valori, e soprattutto offusca il volto dell’amore divino. Sicuramente in Europa non è così. Più recentemente il papa Benedetto ha affermato che l’Australia sta diventando, molto rapidamente, una delle culture più secolari o prive di Dio del mondo. Allo stesso modo i vescovi, riuniti nel sinodo dell’Oceania del ’98, hanno riconosciuto e a ha fatto loro eco papa Giovanni Paolo II che gli australiani soffrono: 
· di una riduzione graduale del senso religioso naturale e del senso sovrannaturale della Provvidenza e anche di un disorientamento parallelo nella vita morale delle persone, dovuto in parte alla negazione del ruolo della fede nella formazione della coscienza, 
· di un declino dell’influenza della religione nella vita civile e di una riduzione conseguente del ruolo delle chiese come maestre, e della Chiesa Cattolica come magistero perfino per i propri fedeli. 
· di un magistero alternativo, quello della scienza, della tecnologia, dei media, del governo, del mondo accademico, di altre istituzioni come guida per l’immaginazione pubblica e le istituzioni; 
· del potere delle ideologie non cristiane, come il secolarismo, l’individualismo, il consumismo, il razionalismo economico, nella nostra regionee  anche tra i cristiani stessi, 
· di un declino della fede cattolica nella vita quotidiana di alcuni, fino al punto di accettare una prospettiva completamente secolare come linea guida e di giudizio, anche se si definiscono cattolici. 
· di declino conseguente delle vocazioni, dei matrimoni e delle famiglie tradizionali, del sacerdozio, della vita religiosa e in generale una perdita della vita cristiana come devozione e come partecipazione alla messa e ai sacramenti. 
· di un senso di disorientamento diffuso per quanto riguarda Dio e la chiesa, la vita e l’amore, l’impegno e il sacrificio, la giustizia, l’ecologia e la pace.

Quindi quando il papa Benedetto provocatoriamente ha dichiarato la cultura australiana in via di rapida secolarizzazione o addirittura senza Dio, poche settimane prima di annunciare che Sydney avrebbe ospitato la 23esima giornata mondiale della gioventù, i due annunci non possono essere senza relazione. La chiesa non sceglie Sydney per la giornata mondiale della gioventù semplicemente perchè ha la baia più bella del mondo o perché ha gli animali esotici più belli del mondo, o perché ha una popolazione molto simpatica. Le giornate mondiali della gioventù hanno lo scopo di essere eventi di evangelizzazione, una sorta di terapia spirituale per le culture fiacche, annoiate, confuse, che rischiano di diventare quello che certi sociologi chiamano ormai culture postcristiane, e soprattutto queste giornate servono a far sì che i giovani siano gli agenti del cambiamento. La chiesa ha sempre bisogno della passione, dell’energia, della creatività dei propri giovani. In Australia abbiamo attraversato una fase, come in gran parte del mondo occidentale, dove c’è un mix di secolarismo dogmatico e di intolleranza nei confronti delle religioni e anche, come ha detto il papa Benedetto, un relativismo più soft, se volete, più morbido, però forse persino più pericoloso, con un senso di noia o di indifferenza rispetto al bene e al male, al vero e al bello. La nuova generazione di giovani può aiutarci a superare questa fase, a uscirne. Essi avranno bisogno di evangelizzazione, di una formazione aggiuntiva, di una istruzione aggiuntiva nella fede. Essi però porteranno i loro doni, le loro doti di servizio e di leadership nella chiesa e forse saranno meno complessati dei loro genitori, nonostante i tentativi della cultura secolare di inoculare la religione nei giovani dando loro delle piccole dosi di religione morta o quasi morta. S. Agostino ha dimostrato di avere ragione: il cuore umano non avrà pace finché non avrà pace in Dio e nella sua santa Chiesa. L’entusiasmo dei giovani alla giornata mondiale della gioventù di Sydney sarà una dimostrazione molto forte di tutto questo, esattamente come già accaduto a Colonia, Toronto, Roma e Parigi e in così tanti altri luoghi. Il tema scelto per questa giornata internazionale invita a una testimonianza personale e comunitaria di Cristo, nella forza dello Spirito Santo. Spero che molti giovani italiani e europei e di CL, da tutto il mondo verranno a dare la loro testimonianza personale nelle parole, nei fatti, portando alla nostra nuova, giovane chiesa, una fede antica e al nostro paese antico una fede sempre nuova. Nel luglio 2008 i giovani del mondo saranno una sorta di vangelo vivente, dove le persone potranno leggere la storia di Gesù Cristo. Non solo la storia di Gesù Cristo nel primo secolo o nella Palestina del primo secolo, bensì di un Gesù Cristo vivo e attivo nel nostro mondo del ventunesimo secolo, fino alla fine del mondo, in Australia! 

MODERATORE:

Grazie a monsignor Fisher per questo bellissimo richiamo al fatto che la verità, in quanto proposta, richiede una risposta da noi. Un richiamo del fatto che l’evangelizzazione non è un progetto, ma è una risposta alla proposta che noi abbiamo ricevuto, che ci è stata fatta. E il carattere inaspettato e gratuito di questa proposta ci permette di rispondere in maniera gratuita, libera e creativa. Grazie ancora. Do ora la parola al professor Giancarlo Cesana, che è professore di Medicina del lavoro e Storia della medicina all’Università degli Studi di Milano Bicocca. E’ direttore del centro studi patologie cronico-degenerative, situato presso l’Ospedale San Gerardo di Monza, studia le relazioni tra fattori sociali e malattia, e su questo tema è autore di numerose pubblicazioni scientifiche e vari libri. Leggo tra gli appunti una frase ancora: “è di Comunione e Liberazione”.

GIANCARLO CESANA:

Volevo solo dire che dopo tutto questo lavoro di studio, di pubblicazioni, sono stanchissimo. Allora, che la verità sia una proposta, significa che può essere riconosciuta solo attraverso la libertà. Cioè la verità non può essere imposta. Chiede la libertà. Ma che la verità chieda la libertà non è semplicemente un problema di tolleranza. A parte il fatto che poi la tolleranza della quale comunemente si parla è facilmente indifferenza, cioè disinteresse per la posizione altrui, non interesse come si vede. Quindi non è semplicemente un problema di tolleranza, perché non è che ognuno ha il diritto di riconoscere la verità che vuole, perché la verità non si può scegliere, la verità si può rifiutare ma non si può scegliere. Voi avete sentito parlare tutti il nostro presentatore, John Kinder e se uno lo incontrasse direbbe “Di che regione sei?”, perché parla benissimo l’italiano; bene, lui è australiano; uno potrebbe dire “E’ impossibile”, ma questo suo dire “è impossibile” non toglie niente della sua australianità. Che la verità implichi la libertà è un dramma, perché sulla questione di John Kinder facciamo in fretta, ma quando un’idea a cui uno ha sacrificato tutta la vita, un’idea qualunque, il comunismo per esempio, ad un certo punto crolla per l’emergere dentro la realtà di qualcosa di diverso e di più forte, pensate che dramma! Non si può scegliere: la verità è quello che è, per cui riconoscere la verità è un impegno non solo per chi è chiamato ad accoglierla, ma è un impegno anche per chi la propone. Quando un genitore richiama i figli, questo è l’ultimo modo che ha di richiamare se stesso e infatti la debolezza dell’educazione è nel fatto che nessuno si sente richiamato, gli adulti non si sentono richiamati loro, non c’è nessuno che li corregge. La verità implica la libertà, la libertà di chi la propone, che nel momento stesso in cui la propone è chiamato ad aderire e la libertà di chi l’ascolta, che è chiamato alla stessa cosa. Dice Don Giussani nell’ultimo libro che verrà presentato domani “Certi di alcune grandi cose”: “L’uomo non comprende le verità della vita come un calcolatore elettronico fa una divisione o una moltiplicazione o trova un radicale anche compressissimo. L’uomo riconosce la verità di sé attraverso l’esperienza di bellezza, attraverso l’esperienza  di gusto, attraverso l’esperienza di corrispondenza, attraverso l’esperienza di attrattiva che essa suscita, un’attrattiva e una corrispondenza totale, non totale quantitativamente, totale qualitativamente”. Detta come la dice Don Giussani la comprensione della verità è l’esperienza di un tuffo al cuore, è qualcosa che coinvolge tutta la vita, non un organo, è uno sconvolgimento, è una necessità di cambiare. Da questo punto di vista teniamo conto che la verità si manifesta attraverso un’attrattiva, attraverso un coinvolgimento di tutta la persona. Insomma quando uno decide di dedicare tutta la sua vita a Dio, è attratto in tutta la persona, è tutta la vita che viene cambiata, e ci sono degli esempi: una persona vestita con un abito particolare: lui (fa riferimento al vescovo A.C. Fisher) che ha fatto questa scelta, è il testimone di un coinvolgimento di tutta la sua vita, non di una comprensione intellettuale. Teniamo però presente una cosa: la parola attrattiva significa un’esperienza che è coinvolgente, che è cogente, quello che disse Don Giussani a Ugo Spirito, “Quello che lei dice è coerente, ma non è cogente”, cioè non è qualcosa che in qualche modo ti obbliga a prendere posizione, a dire di sì o di no. Quando Gesù dice “il vostro sì sia sì, il vostro no sia no”, è la posizione da avere di fronte alla verità. Non si può avere una posizione intermedia, perché come dicevo prima la verità si può rifiutare, non si può negare che esista. Attrattiva significa un’esperienza coinvolgente, cogente, ma non immediatamente e superficialmente piacevole: se ti muore una persona cara, sei rivolto tutto, tutto a questo evento, tutto, tutto te stesso. Quando è morto Don Giussani erano 45.000 in Piazza Duomo attratti, proprio fisicamente attratti, non era un fatto piacevole. Certo questo pone un altro problema, pone il problema di fondo della verità, che la verità deve essere un significato, cioè deve essere qualcosa che mette in rapporto con le cose e in secondo luogo deve essere un significato soddisfacente, cioè deve spiegare le cose, deve dare ragione delle cose, anche delle cose più brutte, deve dare speranza perché se non è così la verità non serve a niente. La verità serve perché aiuta a vivere, è la vita. Noi siamo cristiani perché essendo cristiani, cioè seguendo Gesù Cristo, seguendo quello che noi abbiamo capito di questa presenza dentro la storia, seguendo questo la nostra vita è meglio, perché se fosse peggio non saremmo dei cristiani, saremmo dei cretini. 

Appunto, la verità è un tuffo al cuore che implica tutta la persona, di qui il grande problema che pose Don Giussani, mi pare più di 20 anni fa, quando fece l’esempio famosissimo che a me colpisce sempre, l’esempio di Chernobill. Diceva ai giovani universitari di allora che i giovani di oggi sono come i giovani di ieri, sono sani, belli intelligenti come i giovani di ieri, ma è come se fossero malati dentro, è come se li avesse colpiti la radioattività (allora era appena successo Chernobil) di Chernobill, sono malati dentro perché non sono capaci di attaccarsi, non hanno l’affezione. I giovani dell’84, che adesso sono i padri dei giovani di adesso, son già padri adesso, quindi pensate che catena. Senza attaccamento non c’è conoscenza, senza attaccamento non c’è libertà, senza attaccamento non c’è gusto, senza attaccamento non c’è carne: Dio si è fatto uomo per rendere la verità sensibile, abbracciabile, altrimenti era un’idea, un fantasma che vagava nel cielo e a cui bisognava aderire senza conoscerlo. Pensate che differenza l’umanità cristiana, invece Dio lo vogliono togliere dagli uomini, lo vogliono riportare in cielo, come dice il Papa Benedetto: non è che scacciando Dio in cielo, Dio diventa più vero. Quindi Don Giussani diceva alla fine: “Che cosa può convincere, che cosa può ridestare l’interesse per il vero?” Non un discorso ma un incontro, perché è nell’incontro che noi siamo presi anche con l’affezione, che noi siamo affascinati, siamo coinvolti, siamo costretti. Qualcosa che ti commuove cioè che ti muove-insieme. Commuovere, cioè il contrario di quello che dice Umberto Eco ne “Il nome della rosa”: “Temi i profeti e coloro che sono disposti a morire per la verità, che di solito fanno morire moltissimi con loro, spesso prima di loro, talvolta al posto loro, forse il compito di chi ama gli uomini è far ridere della verità”. Guardate, questa è la cultura di oggi! “Far ridere la verità: una verità ridicola, perché l’unica verità è imparare a liberarci della morbosa passione per la verità” Come se la vita così fosse più felice. Esattamente il contrario, perché invece ciò che convince della verità sono proprio coloro che sono disposti a morire per essa. Guardate che morire per la verità non vuol dire morire di colpo, ci si può mettere 80 anni a morire per la verità, perché l’unico senso del morire è dare la vita. Se morire ha un senso, se io non rinuncio a vivere neanche questo aspetto della vita in cui la vita finisce, è perché la vita la do, la rendo, ma non mi suicido, la do, la dono: è molto diverso, è per gli altri, non è l’affermazione violenta di me o di quello che penso. 

Spesso si fa un richiamo all’ entusiasmo dei giovani come fattori di rinnovamento, “ Eh ci vorrebbero i giovani”, anche da noi ormai, in certe nostre comunità, dove si vede che tutti hanno i capelli bianchi, “Eh ci vorrebbero i giovani”. Mi sembra di tornare al consiglio pastorale di 35 anni fa, nella mia parrocchia. Per esserci dei giovani ci vogliono degli adulti. CL, il nostro Movimento, è un movimento in cui ci sono molti giovani perché ci sono degli adulti, perché è stato cominciato da un adulto che era più giovane dei giovani. Ci sarebbe da riflettere sul significato della giovinezza, su cos’è la giovinezza.

La giovinezza si svolge in tutta la tensione che le è propria, se ha degli adulti dietro, se non ci sono degli adulti che sostengono, i giovani sono dei persi cioè devono reimparare tutto daccapo, per cui per fare una strada dove ci vuole 10 minuti, ci metteranno 10 ore. I giovani devono trovare degli adulti che gli dicano “io ti propongo non di seguire me ma di seguire quello che seguo io, così tu puoi giudicare anche di me”. Questa è l’educazione e, come dicevo prima, “dicendoti quello che io seguo, io mi richiamo a seguire quello che seguo; quando ti parlo giudico me stesso”. Questo è quello che fa i giovani, questa possibilità gli adulti la devono dare ai giovani, se no gli adulti non servono, se un adulto non è fecondo, non genera, non serve, sia anche un prete: non serve. Allora si capisce che non tutte le proposte sono vere, perché una proposta vera è una proposta che le doti fondamentali che ha l’uomo, la ragione e la libertà, possono riconoscere. Se una proposta non mette in moto ragione e libertà non è vera, se una proposta mette in moto solo il sentimento non è vera. Una proposta vera è una proposta che spalanca la ragione, che richiama la libertà, che ti sfida, che impegna tutte le tue risorse. Come dice Benedetto XVI nel discorso a Ratisbona, che è veramente un’affermazione che dice la dignità dell’uomo: “Non agire secondo ragione è contrario alla natura di Dio”. Quindi la verità non può essere contro la ragione, per definizione. Allora per esempio se tu sei davanti ad un’esperienza che ti viene proposta come vera, che uno ti afferma come vera e tu non la capisci, devi domandarti e devi domandare a riguardo di quello che pensi. Diceva Don Giussani: “Come l’incontro, così la proposta cristiana si identifica per noi oggi con il richiamo che ci viene fatto da una realtà umana intorno a noi”: gli adulti. La verità si è attaccata agli uomini, Dio si è attaccato agli uomini. L’unico modo per cui un uomo possa comprendere la verità è che gli parli un suo simile ed è magnifico che questa proposta, unica fra tutte le altre, abbia un volto così concreto, così esistenziale, sia una comunità nel mondo, un mondo nel mondo, una realtà diversa dentro la realtà. Non diversa per gli interessi diversi, perché abbiamo gli interessi di tutti, bensì per il modo diverso di realizzare i comuni interessi. Dobbiamo far sì, e questo è proprio Don Giussani, dobbiamo far sì che tutto il nostro modo di fare, le iniziative che assumiamo, gli inviti che diamo, siano pervasi e vivificati da una genuina preoccupazione ideale. Noi abbiamo tutte le preoccupazioni degli altri perché le preoccupazioni sono umane, ma le affrontiamo in modo diverso. Molte persone che vengono qui per la prima volta (ero a cena l’altra sera con il gruppo dei russi), sono stupite dalla organizzazione che il Meeting manifesta, uno che fa il consulente al Ministero della Difesa chiamerà l’Emilia per l’esercito. Come si dice: sono stupiti e si domandano da dove viene, anche perché questo succede in Italia e non è che gli italiani eccellano per l’organizzazione. Infatti il Meeting non è un fenomeno italiano, è un fenomeno ciellino che è un’altra cosa. Dicevo: tutta questa gente (ieri in Fiera hanno detto che c’erano 78.000 presenze), tutta questa gente è cominciata dall’incontro di un adulto con quattro persone, e per arrivare qui ci sono voluti cinquant’anni cioè c’è l’educazione. “Gli inviti che diamo, i gesti che compiamo siano pervasi e vivificati da una genuina preoccupazione ideale: i canti, la puntualità, l’ordine, per una forma perché non c’è contenuto senza forma”. Se Dio si è fatto uomo, non c’è contenuto senza forma, non c’è verità che non abbia una forma, perché la forma richiama l’ideale che ha dentro. Se canti male non ti piace più quello che canti, se non arrivi puntuale vuol dire che non tieni a questo incontro, se guardi in giro o sbadigli vuol dire che non ci sei. Mi ricordo uno, non lo nomino, che una volta arrivò al Centro del movimento con 10 minuti di ritardo e disse “Don Giussani c’era traffico”, e lui fa: “è 28 anni che a Milano c’è il traffico.” Questo per dire come teneva al gesto e questo è il lavoro dell’educazione, tanto è vero che perché un gesto avvenga, perché quindi una proposta sia efficace, cioè si manifesti per quello che vuol dire, è necessario che ci sia un cuore che la viva, che ci sia una presenza che la porti. Questo è il lavoro dell’educazione, dell’educatore, che nella sua proposta, anche nelle sfumature, deve fare emergere l’interesse per la verità, perché la verità si vede nelle sfumature, non nei grandi discorsi. E’ passata di qui un sacco di gente che ha fatto dei grandi discorsi. Non è in questo che si vede la verità, anche certo, per amor di Dio, ma soprattutto uno la coglie se quando si fa un incontro, tutti sono puntuali; lì si capisce che ci tengono, si capisce che quello di cui si parla è una cosa importante. Sono andato due o tre volte, poi non sono andato più per la disperazione, come professore universitario a introdurre la facoltà di Medicina agli studenti delle scuole medie superiori: entravo in un salone lungo, in una scuola che sembrava una scuola dell’America latina (Tremonti dice di alzare la bandiera:  non si capisce se quella italiana o quella bianca, data la situazione della scuola). Sono entrato in questo salone e tutti si siedono in fondo, davanti era tutto vuoto, come se scappassero. Quindi vuol dire che non c’era un interesse vero, che non si aspettavano niente, che si mettevano nella posizione che più facilmente permetteva loro di uscire e andare a fumare. Questo è quello che fa emergere un interesse per la verità, che non venga a noia, che non si possa considerare inutile. La cosa che mi ha sempre colpito di Don Giussani, è che non c’è gesto più anticristiano di un gesto cristiano fatto male, perché non solo ci si rompe le scatole, si mette in dubbio il contenuto. E questo lo voglio dire: la verità è una proposta - questo è anche il tema di uno degli ultimi incontri che noi abbiamo in questo Meeting – ma la caratteristica e la forza della proposta è il problema che noi abbiamo nell’affronto della realtà, nell’educazione dei nostri figli, nel rapporto con i nostri amici, soprattutto nei gesti più quotidiani, è il problema, lo dico con tutta la simpatia, con tutto l’affetto, l’amicizia e tutto il sostegno, è il problema che avranno loro nell’organizzare la Giornata mondiale della gioventù. 

Che la verità sia una proposta è la ragione per cui noi siamo al mondo: si chiama missione.

MODERATORE:

Mi rimane da ringraziare, a nome di tutti, il nostro relatore australiano Monsignor Fisher, per averci portato dalla tradizione di San Domenico e le Università medievali alle sfide della modernità fino in Australia. Nel suo discorso ma anche nella sua persona.

Ringrazio Giancarlo Cesana per essere stato nuovamente portatore di proposta di verità e di vita. Grazie.
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